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TENERE
ACCESI
I CERVELLI
Carlotta mi chiede
cosa deve fare perché
ha avuto rapporti a
rischio con più ragazzi
nella stessa sera e sta
aspettando con
paura le
mestruazioni. È
minorenne e la invito
ad andare al
consultorio giovani.
Provo sgomento a
pensare che sono
passati tanti anni da
quando sono nati i
consultori giovani e
ancora non si sa come
coniugare il desiderio
di essere liberi nel
sesso e la protezione.
A Giulia e al suo
ragazzo si è rotto il
preservativo e hanno
parlato con la
mamma di lui, più
disponibile e attenta
che li ha
accompagnati nella
ricerca di risposte. Un
gruppo di ragazze
parla di
contraccezione e
subito nascono
preoccupazioni che la
pillola fa ingrassare e
poi per le malattie si
deve usare in ogni
modo il preservativo.
Si confrontano in
gruppo i problemi e si
cerca di coinvolgere
anche i maschi: la
protezione è un
problema di tutti e se
il sesso viene fatto in
serate in cui si cerca di
essere disinibiti è
meglio pensare prima
a come costruire un
giusto rapporto tra
libertà e protezione.
Ci confrontiamo sui
giorni fecondi, sulla
capacità di dire no a
situazioni che
possono creare cattivi
risvegli. Diventa
urgente parlare con i
genitori che ai figli
dicono di tutto, ma
poco o niente del
valore delle
esperienze buone e
della capacità di
vivere la sessualità
con consapevolezza e
gioia senza essere
imprudenti. L’altra
falsa credenza è che il
sesso orale sia meno
pericoloso, e
dobbiamo chiarire
che non è così per le
malattie
sessualmente
trasmesse. 

www.irf-sessuologia.it

DAL NOSTRO INVIATO
ELVIRA NASELLI

LISBONA

I
L LIVELLO di contraccezione
di un paese dipende da molti fat-
tori, dall’entità del rimborso da
parte del Servizio sanitario
nazionale, dalla disponibi-

lità dei sistemi più moderni, da
quanto le donne sono seguite nel-
la scelta ma, soprattutto, dalla
conoscenza diffusa. Conoscenza
che passa per l’educazione scola-
stica, ormai presente in quasi tut-
ti i paesi della Ue ma non ancora
nel nostro. Una battaglia lunga de-
cenni. Non a caso la Sigo, l’associazio-
ne italiana dei ginecologi e degli ostetri-
ci, ha scelto il palcoscenico di Lisbona, dove
si è da poco concluso il tredicesimo congres-
so dell’Esc, la società europea di con-
traccezione e salute riproduttiva,
per lanciare un appello al ministro
della Pubblica Istruzione, Stefa-
nia Giannini, perché già dal
prossimo anno — con l’ausilio
degli specialisti dell’associazio-
ne — si possa arrivare nelle clas-
si delle scuole medie per parla-
re di sessualità responsabile, di
salute riproduttiva, di protezio-
ne della fertilità, di difesa dalla ma-
lattie sessualmente trasmesse. In
una parola di educazione affettiva, an-
ticoncezionale e sessuale.

«Oggi permangono delle barriere cultu-
rali, non sociali — premette Paolo Scollo,
presidente Sigo — e le si possono abbattere
solo passando per la scuola. Il nostro obietti-
vo è abbattere le interruzioni di gravidanza
tra le giovanissime, così come le gravidanze
under 18. E per farlo è fondamentale arriva-
re a scuola».

Le conoscenze delle ragazze, per quanto
possa sembrare strano, sono molto poco af-

fidabili: il 31 per cento pensa che il coito in-
terrotto sia uno strumento contraccettivo
efficace e il 29 che non si possa restare in-
cinta durante il primo rapporto. Tanti i siti,
della Sigo (www. sceglitu. it), circa cento-
mila contatti al mese e schede informative
da scaricare, della Smic (www. mettiche.
it), la Società medica italiana per la contrac-
cezione, della Sic (www. sicontraccezione.

it), la società italiana contraccezione, la
campagna Msd (www. lapillolasenzapillo-
la. it) con un servizio di consulenza on line. Il
web, insomma, come canale preferenziale
per raggiungere i giovanissimi, per i quali,
oltre alla contraccezione bisogna considera-
re il problema delle malattie sessualmente
trasmesse, in aumento, come in crescita so-
no i casi di infezione da Hiv. Non è un caso che
una delle sessioni del congresso di Lisbona
sia stata dedicata proprio alla protezione dal
virus Hiv con nuovi metodi chimici di bar-
riera, tipo gel o creme vaginali.

«Ad oggi per la protezione è necessario il
condom — precisa Emilio Arisi, presidente
Smic — che va aggiunto sempre ad ogni tipo

di contraccezione. E per i più giovani biso-
gnerebbe puntare, come si fa negli Stati Uni-
ti, su sistemi di lunga durata come i disposi-
tivi intrauterini, l’ultimo dei quali, in Italia
da qualche settimana (Jaydess), è di di-
mensioni ridottissime, rilascia soltanto pro-
gestinico, è più facile da inserire e adatto a
tutte le età. Inoltre dura tre anni e mette al
riparo da dimenticanze ed errori. Non a caso
questi dispositivi sono la forma di contrac-
cezione più usata al mondo dopo la steriliz-
zazione femminile, mentre in Italia vengo-
no utilizzati dal 4--5 per cento delle donne in
età fertile».

Ogni donna ha la sua contraccezione, so-
prattutto se questa donna ha il diabete, un

tumore, il lupus o è obesa. E si affaccia anche
il concetto di «contraccezione verde», quel-
la cioè che per packaging e modalità di uti-
lizzo ha minore impatto ambientale. La più
“verde” è la spirale al rame mentre i disposi-
tivi a rilascio ormonale, così come la pillola o
gli anelli vaginali, inquinano le acque. I dati
sui fiumi Ottawa e St. Laurence (ricerca pre-
sentata da Diana Blithe) hanno rivelato da-
ti preoccupanti su inquinamento da etinile-
stradiolo e il collasso di alcune popolazioni di
pesci esposte. L’escrezione di estrogeni è
molto elevata nelle donne in gravidanza e in
quelle che prendono la pillola. E finora nes-
suno ci aveva mai pensato.
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Contraccettivi.Dal summit europeo di Lisbona

Sesso sicuro
i teenager
“analfabeti”

l’appello dei ginecologi per corsi a scuola dal prossimo anno
In aumento le malattie, anche l’Hiv, e le false credenze tra i giovani

In video
La contraccezione su Rnews 
(ore 13,45 e 19,45) sia su
Repubblica.it, che su canale 50 
del digitale terrestre e 139 di Sky
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PER SAPERNE DI PIÙ
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RICERCA.

E nella “zona d’ombra”
della fertilità maschile
scoperta la proteina chiave

ALDO FRANCO DE ROSE *

OGNIanno in Italia circa un
25% delle coppie, a 24
mesi dalle nozze, lamen-

ta infertilità con responsabilità
del mancato concepimento che
vanno equamente distribuite
tra maschio e donna. Le cause di
infertilità maschile, oltre al vari-
cocele, infezioni dovute a malat-
tie sessualmente trasmesse,
stress, terapie oncologiche, in-
quinanti ambientali, ormoni uti-
lizzati in zootecnia (estrogeni),

alterazioni genetiche (sindro-
me di Klinefelter), o ancora, se-
condo uno studio su oltre duemi-
la soggetti appena pubblicato su
Human Reproduction, il fumo di
cannabis, spesso rimangono sco-
nosciute. 

A far luce su questa “zona
d’ombra” potranno però contri-
buire i risultati di una ricerca
americana secondo cui molte
delle infertilità maschili dipen-
derebbero dalla mancanza di
quella che è stata definita la “pro-
teina della fertilità”. Si tratta di

un gene, il CHD5, che è respon-
sabile del rimodellamento della
cromatina del DNA durante lo
sviluppo degli spermatozoi. La
ricerca è avvenuta nei laboratori
del Cold Spring Harbor, ha inte-
ressato i topi ed è stata pubblica-
ta su Nature Comunication con
risultati interessanti: rimuoven-
do infatti entrambe le copie del
gene CHD5 dai topi maschi, que-
sti soffrivano di gravi forme di in-
fertilità, mostrando una signifi-
cativa riduzione del numero de-
gli spermatozoi, diminuzione

della motilità ma soprattutto al-
terazione della forma. L’anoma-
lia risiedeva proprio nella testa
dello spermatozoo dove avviene
l’“impacchettamento” o la com-
pattezza del Dna che invece, in
questi casi, risultava frammen-
tato e le doppia elica del genoma
danneggiata in molti punti.

Queste alterazioni non con-
sentono agli spermatozoi di fe-
condare l’ovulo del topo femmi-
na nemmeno in vitro. «La com-
prensione di questo meccani-
smo», ha dichiarato Alea Mills
responsabile della ricerca, «po-
trà aprire la strada per ripristi-
nare la proteina della fertilità e

nello stesso tempo ridurre i casi
di infertilità maschile».

Infertilità che spesso concorre
al calo di natalità, come dimo-
strato dai recenti dati dell’Istat
presentati al congresso Meet
Male Fertility , svoltosi in questi
giorni a Camogli e organizzato
dalla Merck Serono.

Infatti, i nati in Italia nei primi
sette mesi del 2013 sono stati il
4,26% in meno rispetto allo stes-
so periodo del 2012; in proiezio-
ne, ciò si tradurrebbe in 22.756
neonati in meno nell’intero an-
no e il dato è allarmante in quan-
to sarebbe il più basso dal 1980.
Ma, secondo gli esperti, a con-
correre a questa infertilità c’è
anche il “fattore tempo” nel sen-
so che la coppia inizia spesso a
cercare la prima gravidanza do-
po i 30 anni e arriva alle tecniche
di procreazione medicalmente
assistita (PMA) a 36,5 anni con-
tro la media europea che è di
34,3. 

* Specialista Urologo 
e Andrologo, Clinica Urologica

ospedale S. Martino, Genova

Anomalia nella testa
dello spermatozoo
durante lo sviluppo
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